
viella

centro tedesco di studi venezianivenetiana

I tondi di Venezia  
e Dumbarton Oaks
Arte e ideologia imperiale  
tra Bisanzio e Venezia

The Tondi in Venice  
and Dumbarton Oaks
Art and Imperial Ideology 
between Byzantium and Venice

a cura di / edited by  
Niccolò Zorzi, Albrecht Berger,  
Lorenzo Lazzarini

venetiana 

Il Centro Tedesco di Studi Veneziani, situato nel palazzo Bar-
barigo della Terrazza sul Canal Grande, è stato inaugurato nel 
1972 con lo scopo di effettuare ricerche scientifiche e arti-
stiche dedicate alla storia e alla cultura di Venezia e del suo 
territorio.
Sostiene progetti di artisti e studiosi delle più diverse disci-
pline, dalla bizantinistica alle scienze storiche, economiche e 
giuridiche, passando per quelle letterarie, storico-artistiche e 
musicologiche, sino alle arti contemporanee.

Questa collana – in cui dal 2004 appaiono cicli di conferenze, 
studi e convegni – è stata creata allo scopo di rendere mag-
giormente accessibili al pubblico italiano gli studi prodotti 
nell’ambito dell’attività del Centro Tedesco.

In copertina: Tondo di Campiello Angaran, Venezia,  
particolare. Foto di M. Mason.  

I tondi di V
enezia e D

um
barton O

aks 
T

he T
ondi in V

enice and D
um

barton O
aks 

21

centro tedesco di studi veneziani

I tondi di Venezia e Dumbarton Oaks. Arte e ideologia imperiale  
tra Bisanzio e Venezia
The Tondi in Venice and Dumbarton Oaks: Art and Imperial Ideology  
between Byzantium and Venice 
a cura di / edited by Niccolò Zorzi, Albrecht Berger, Lorenzo Lazzarini

Da più di un secolo il “ritratto” dell’imperatore bizantino che campeggia sui tondi mar-
morei di Venezia e di Washington sfida gli studiosi con il suo enigmatico silenzio: chi 
è o chi sono gli imperatori raffigurati con le loro insegne e un fastoso abbigliamento? 
Quando e dove furono realizzati i due tondi? Per quale ragione furono trasferiti a Ve-
nezia e, uno di essi, prima in Germania e poi negli Stati Uniti? I saggi raccolti in questo 
volume affrontano con le più diverse metodologie i numerosi problemi posti da questi 
esempi straordinari di arte ufficiale, nel tentativo di offrire al lettore una nuova cornice 
per la loro interpretazione e nuove ipotesi suffragate da nuovi dati.

For over a century the “portrait” of the Byzantine Emperor featured on two marble tondi 
in Venice and Washington, D.C., has been posing a challenge to scholars with its enigmatic 
silence: who is or are the Emperor(s) depicted with his/their insignia and sumptuous attire? 
When and where were the two tondi created? Why were they brought to Venice, and why 
was one eventually transferred to Germany and then the United States? The essays collected 
in this volume address the numerous problems raised by these remarkable examples of official 
art by using a range of different methodologies, in an attempt to provide a new framework 
for their interpretation and new hypotheses supported by fresh data.

euro 00,00

978-88-3313-116-0
DORSO ??+ 64 ill

centro tedesco di studi veneziani

venetiana 

	
16.	 Barcarola. Il canto del gondoliere nella vita quotidiana  
	  e nell’immaginazione artistica, 2015
	  a cura di Sabine Meine 
	  con la collaborazione di Henrike Rost

17.	 Venezia e la nuova oikoumene.  
	  Cartografia del Quattrocento /  
	  Venedig und die neue Oikoumene.  
	  Kartographie im 15. Jahrhundert, 2016
	  a cura di / hrsg. von  
	  Ingrid Baumgärtner, Piero Falchetta

18.	 The Tombs of the Doges of Venice  
	  from the Beginning of the Serenissima to 1907, 2016
	  edited by Benjamin Paul 

19.	 The Byzantine-Ottoman Transition  
	  in Venetian Chronicles 
	  La transizione bizantino-ottomana  
	  nelle cronache veneziane, 2018
	  edited by / a cura di  
	  Sebastian Kolditz, Markus Koller

20.	 Venezia nel contesto globale
	  Venedig im globalen Kontext, 2018
	  edited by / a cura di  
	  Romedio Schmitz-Esser

21.	 I tondi di Venezia e Dumbarton Oaks
	 Arte e ideologia imperiale tra Bisanzio e Venezia /
	 The Tondi in Venice and Dumbarton Oaks:
 	 Art and Imperial Ideology 
	 between Byzantium and Venice , 2018
	 a cura di / edited by  
	 Niccolò Zorzi, Albrecht Berger, Lorenzo Lazzarini 



centro tedesco di studi veneziani
Venetiana

Collana diretta da Marita Liebermann
21





I tondi di Venezia e Dumbarton Oaks
Arte e ideologia imperiale  

tra Bisanzio e Venezia 

The Tondi in Venice and Dumbarton Oaks
Art and Imperial Ideology  

between Byzantium and Venice

a cura di / edited by

Niccolò Zorzi, Albrecht Berger, Lorenzo Lazzarini

viella



© 2019 Viella s.r.l. - Centro Tedesco di Studi Veneziani, Roma-Venezia
Prima edizione: giugno 2019
ISBN 978-88-3313-116-0

Volume pubblicato con i contributi della Delegata del Governo Tedesco per la Cul-
tura e i Media - Beauftragte der Bundesregierung für Kultur und Medien aufgrund 
eines Beschlusses des Deutschen Bundestages.

Coordinamento editoriale, Michaela Böhringer
Redazione e impaginazione, Francesca Ortalli

viella
libreria editrice
via delle Alpi, 32
00198 ROMA
www.viella.it

Centro Tedesco di Studi Veneziani
Palazzo Barbarigo della Terrazza
S. Polo 2765/A - Calle Corner
30125 Venezia
www.dszv.it



Indice / Table of contents

Presentazione	 11
Presentation	 13

Niccolò Zorzi
Introduzione	 15

Albrecht Berger
Il quadro storico	 23

Benjamin Anderson
The Prussian Tondo	 35

Niccolò Zorzi
Per l’interpretazione dei tondi:  
il contributo delle fonti letterarie	 51

Mara Mason
Un imperatore bizantino a Venezia.  
Osservazioni sulla tecnica e sullo stile del tondo Angaran	 73

Olga Karagiorgou
“The Emperor’s New Clothes”:  
Looking anew at the Iconography of the Tondi	 93

Lorenzo Lazzarini
Il marmo dei tondi bizantini di Venezia e Washington  
e il loro stato di conservazione	 151



I tondi: Venezia & Dumbarton Oaks / The Tondi: Venice & Dumbarton Oaks6

Luigi Sperti
Reimpiego di scultura antica a Venezia:  
proposte e ipotesi recenti	 161

Alberto Rizzi
Ritornando sulle patere veneto-bizantine	 189

Sommari	 215
Abstracts	 219

Gli autori	 223
Contributors	 227

Bibliografia / Bibliography	 231
Indice dei nomi / Index of names	 253



I tondi / The Tondi



Fig. I. Campiello Angaran, Venezia



Fig. II. Dumbarton Oaks, Washington, D.C.





Luigi Sperti

Reimpiego di scultura antica a Venezia:  
proposte e ipotesi recenti

La giornata di studi promossa dal Centro Tedesco di Studi Veneziani sui 
tondi con imperatore bizantino di Venezia e Washington cade in un momento 
in cui il tema del reimpiego di scultura classica e post-classica a Venezia e 
nei territori circostanti conosce una inusuale fortuna, testimoniata da una 
serie di iniziative dedicate sia al fenomeno in generale e alle problematiche 
storiche, archeologiche e culturali ad esso legate, sia a casi specifici. Nel 
panorama, come vedremo piuttosto articolato, degli studi recenti sul tema, 
si distinguono tre convegni in cui il rapporto tra Venezia e le testimonianze 
materiali del mondo antico occupa una posizione centrale. L’incontro sul 
Riuso di monumenti e reimpiego di materiali antichi in età post-classica: 
il caso della Venetia, organizzato all’interno delle Settimane aquileiesi del 
2011, ha preso in considerazione per la maggior parte i centri del territorio 
che corrisponde grosso modo alla Venetia et Histria romana. Non mancano 
tuttavia alcuni interventi che riguardano l’ambito veneziano: un paio sul-
le sculture e le iscrizioni tratte in luce negli scavi tardo-ottocenteschi delle 
fondamenta del campanile di San Marco, e uno sui Tetrarchi, considerati in 
relazione al contesto medievale e all’iscrizione incisa nella base sottostante.1 
Al notissimo gruppo in porfido si è dedicato un convegno specifico, frutto 
della collaborazione tra il Centro Tedesco stesso e la Procuratoria di San 
Marco. L’enigma dei Tetrarchi fa il punto sul monumento con un approccio 
multidisciplinare, esaminando la posizione del gruppo nella storia del ritrat-
to imperiale tra la fine del III e gli inizi del IV secolo d.C., il suo contesto 

1. Riuso di monumenti e reimpiego di materiali antichi in età postclassica: il caso 
della Venetia, Atti del Convegno (Aquileia 2011), a cura di G. Cuscito, Trieste 2012, in 
particolare i contributi di L. Rebaudo, M. Pilutti Namer, L. Calvelli.
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originario, le sue vicende una volta giunto in laguna in seguito al sacco di 
Costantinopoli, e le fortunate circostanze che portarono, nel corso degli sca-
vi del Myrelaion nel 1965, al ritrovamento del piede mancante di uno dei 
personaggi.2 Infine il convegno Le pietre di Venezia: “spolia in se, spolia in 
re”, organizzato nel 2013 da Monica Centanni e dallo scrivente, affronta un 
ampio spettro di tematiche, che vanno dalla revisione dei reimpieghi di ele-
menti architettonici nella Venezia romanica, ad una indagine sulle iscrizioni 
e sulla loro provenienza, ad un approccio archeologico (spesso trascurato) 
in relazione al riuso di materiali “muti” come mattoni, tegole o intonaci, al 
riutilizzo di materiali specifici, come il marmo proconnesio.3

L’argomento è molto vasto, e debbo quindi limitarmi ad alcuni casi 
in cui la ricerca recente ha apportato qualche novità. Ho scelto tre ambiti 
diversi: l’area marciana, con alcuni dei monumenti più noti come il Todaro 
e il leone posti sulle colonne della Piazzetta, e il gruppo dei Tetrarchi; l’uso 
di spolia bizantini nelle chiese gotiche; e infine il reimpiego di antichità 
nelle abitazioni private. Tratteremo dunque del cuore della città, il centro 
del potere caratterizzato da reimpieghi carichi di valori ideologici forti; 
dei due grandi poli del potere ecclesiastico, le chiese dei Frari e dei Santi 
Giovanni e Paolo; e infine della sfera del privato, i palazzi dei nobili che 
nell’esposizione di marmi antichi emulano gli arredi monumentali degli 
spazi pubblici e contribuiscono al decor urbano.

1. Spolia nel centro del potere

Centro civico, politico e religioso della Serenissima, piazza San Marco 
ospita gli spolia più numerosi, importanti e antichi: in nessun altro luogo 
della città – con l’eccezione parziale e tardiva dell’Arsenale – singoli monu-
menti hanno una valenza ideologica e una visibilità paragonabili ai cavalli, 
alle statue sulle due colonne del Molo, o ai Tetrarchi; in nessun altro monu-
mento della città l’entità del materiale architettonico di spoglio è paragona-
bile a quello del prospetto esterno della Basilica. Tuttavia, a dispetto dell’ine-
guagliabile notorietà del complesso marciano, e della quantità e qualità di 

2. L’enigma dei Tetrarchi, a cura di E. Concina, I. Favaretto, P. Schreiner, Venezia 
2013 («Quaderni della Procuratoria»).

3. Pietre di Venezia: “spolia in se, spolia in re”, Atti del Convegno internazionale 
(Venezia, 17-18 ottobre 2013), a cura di M. Centanni, L. Sperti, Roma 2015.
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studi dedicati ad ogni suo aspetto, i monumenti ora ricordati sono rimasti a 
lungo trascurati: la prima ipotesi documentata sull’origine e la datazione del 
leone bronzeo della Piazzetta risale al 1990;4 e ancora alla fine degli anni 
Settanta, la collocazione cronologica della quadriga marciana era oggetto di 
analisi piuttosto approssimative.5 Per quanto riguarda il Todaro, la sua vicen-
da critica è un tipico esempio di quell’inerzia storiografica che ripropone per 
decenni una stessa interpretazione anche contro l’evidenza: in questo caso 
l’interpretazione, avanzata sin dagli anni Quaranta del Novecento, della testa 
come parte della statua di un sovrano ellenistico.6

La statua di San Teodoro occupa con il leone di San Marco la som-
mità delle colonne erette in prossimità del fronte acqueo di quell’area 
che nel Settecento assume la denominazione di Piazzetta (fig. 77). Oltre 
alle due statue, anche i fusti sono di reimpiego: quello del Todaro è di 
sienite, o granito rosso di Assuan, in Egitto, mentre la colonna di Marco 
è di granito violetto della Troade, nell’odierna Turchia. L’ipotesi di una 
provenienza dei due monoliti da Costantinopoli è la più probabile, anche 
se non è documentata. Si è spesso sostenuto, a causa della identità di mi-
sure, che le due colonne fossero accoppiate già in antico, ma studi recenti 
sulle modalità di produzione e di utilizzo di colonne monolitiche di di-
mensioni colossali in età imperiale hanno dimostrato che molto spesso, a 
partire dagli inizi del II sec. d.C., fusti in granito di Assuan e della Troade 
erano prodotti in stocks secondo misure standard, come dimostra ad es. 
una serie di almeno 20 fusti alti 40 piedi (ca. 12 metri), rinvenuti in una 
delle cave antiche tuttora esistenti nella Troade.7

L’innalzamento delle colonne rientra in un progetto di monumen-
talizzazione della principale porta da mar di Venezia posto da Marin 
Sanudo e da altri cronachisti nel 1172, all’inizio del dogado di Sebastiano 

4. Il leone di Venezia: studi e ricerche sulla statua di bronzo della Piazzetta, a cura di 
B.M. Scarfì, Venezia 1990.

5. I cavalli di S. Marco, Catalogo della mostra (Venezia, giugno-agosto 1977), a cura 
di G. Perocco, Venezia 1977, in particolare pp. 27 e sgg.

6. Per tutta la vicenda che segue cfr. L. Sperti, La testa del Todaro: un palinsesto 
in marmo tra età costantiniana e tardo Medioevo, in Pietre di Venezia, pp. 173-193; per 
le colonne cfr. da ultimo P. Pensabene, Reimpieghi e percezione dell’antico, recuperi e 
trasformazioni, in Pietre di Venezia, pp. 40-41; sul contesto monumentale cfr. G. Tigler, 
Intorno alle colonne di Piazza San Marco, in «Atti dell’Istituto Veneto di Scienze, Lettere 
ed Arti», 158 (1999-2000), pp. 1-46.

7. P. Pensabene, I marmi nella Roma antica, Roma 2013, p. 257.
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Ziani: ma la cronologia è discussa, per una serie di considerazioni che 
tralascio. Sino a buona parte del Duecento l’estensione della piazza verso 
Sud era minore rispetto all’attuale, e il molo arretrato di circa 30 metri: 
nella pianta di Venezia di Jacopo de’ Barbari (1500) la linea di demar-
cazione del vecchio molo è testimoniata da un lieve dislivello a ridosso 
delle due colonne segnato da alcuni gradini. L’ingrandimento della piaz-
za verso il bacino è deliberato dal Maggior Consiglio nel 1283: a questa 
data le colonne erano sicuramente già in opera.8

L’utilizzo di coppie di colonne colossali sormontate da statue poste 
lungo un fronte acqueo non è invenzione locale. Monumenti che potevano 
fungere da modello non erano rari nei porti frequentati dai mercanti vene-
ziani: a Brindisi, ad esempio, l’arrivo della via Appia nel porto romano era 
segnalato da due colonne di età severiana che reggevano in origine statue 
in bronzo. Il riferimento più probabile rimane tuttavia Costantinopoli: nei 
dintorni di Hagia Sophia erano state erette numerose colonne onorifiche, 
singole o accoppiate, che reggevano statue di imperatori e membri della 
casa imperiale. Ma per collocazione e funzione il termine di confronto più 
immediato è forse il cosiddetto Diplokionion, un monumento formato da 
una coppia di colonne gemelle posto all’ingresso del porto del Bosforo, 
nell’odierno quartiere di Beşiktas.9

Quale che fosse il modello che ispirò la sistemazione del molo, la tra-
dizione storiografica suggerisce che le due colonne furono completate con 
le statue sommitali in epoche diverse: il leone, come vedremo in seguito, 
forse già nel corso del XII secolo; il Todaro, stando alla testimonianza di 
Francesco Sansovino, nel 1329. Per una serie di considerazioni che sareb-
be lungo riassumere, e che non tutti gli studiosi condividono, è possibile 
che del Todaro siano esistite due versioni, o che la statua abbia subito un 
importante intervento di restauro nel corso del XV secolo.10

Il Todaro rimase sulla colonna occidentale sino all’inizio della se-
conda guerra mondiale, quando il programma di protezione del patrimo-
nio artistico lagunare ne previde il trasferimento nell’Abbazia di Praglia 

8. Tigler, Intorno alle colonne, pp. 30 e sgg. e passim; cfr. inoltre M. Agazzi, “Platea 
Sancti Marci”. I luoghi marciani dall’XI al XIII secolo e la formazione della piazza, Vene-
zia 1991, pp. 83 e sgg.; F. Barry, “Disiecta membra”: Ranieri Zeno, the imitation of Co-
stantinople, the “spolia” style, and justice at San Marco, in San Marco, Byzantium, and the 
myth of Venice, a cura di H. Maguire, R.S. Nelson, Washington, D.C., 2010, pp. 10 e sgg.

9. Barry, “Disiecta membra”, pp. 10 e sgg.
10. Cfr. Sperti, La testa del Todaro, p. 178.
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presso Padova. A fine guerra fu sostituito da una copia in pietra d’Istria 
– una decisione che all’epoca suscitò accese polemiche – mentre l’ori-
ginale emigrò sotto il portico settentrionale del Cortiletto dei Senatori di 
Palazzo Ducale, dove tuttora si trova: una collocazione a dir poco inde-
cente, sacrificato com’è in uno spazio buio e angusto. È notizia recente 
(luglio 2016) il progetto, sostenuto da diverse istituzioni veneziane, di 
procedere ad un restauro della statua: mi auguro che si colga l’occasione 
per ripensarne la collocazione e restituire così visibilità e dignità ad un 
monumento la cui importanza per la storia della città non dovrebbe esse-
re necessario sottolineare.

Il forzato trasferimento consentì per la prima volta un esame ravvicina-
to. Nel 1947 Luisa Sartorio accertò che si trattava di un pastiche assembla-
to con pezzi di epoche diverse: attribuì la testa (figg. 78, 79) ad una statua, 
di dimensioni superiori al vero, di un sovrano ellenistico, identificato sulla 
base del confronto con monete di Mitridate VI Eupator, il protagonista del-
le guerre contro Roma della prima metà del I sec. a.C. (fig. 80); il torso lo-
ricato (fig. 81) ad una statua di dimensioni colossali raffigurante Adriano: e 
il resto – braccia, gambe, armi, e l’infelice drago in vesti di coccodrillo sot-
to i piedi del santo – ad un non eccelso scultore di cui in seguito si ipotizzò 
un’origine lombarda.11 Da allora la testa del Todaro figura spesso in studi e 
repertori sulla ritrattistica regale ellenistica, accostata sia a Mitridate sia ad 
altri sovrani più o meno coevi, identificati o anonimi: per quanto sia evi-
dente che l’unico elemento in comune tra il marmo veneziano e i confronti 
via via proposti si limiti ad una vaga rassomiglianza dei riccioli che cadono 
sulle tempie e sulla nuca, cioè su un dettaglio secondario e non facilmente 
valutabile.12 Il fatto che i tratti del volto non abbiano nulla a che fare con le 
immagini dei re ellenistici viene giustificato con l’estesa rilavorazione che 
la testa subì in epoca post-antica, testimoniata nella sproporzione del collo 
e nell’eccessivo aggetto della corona di quercia.

È strano che un elemento così appariscente come la corona di quercia 
non sia mai stato preso in considerazione: è forse l’unica parte della testa 
non toccata da un intervento successivo, e soprattutto è un dettaglio cro-
nologicamente sensibile. In primo luogo essa esclude una identificazione 

11. L. Sartorio, San Teodoro, statua composita, in «Arte Veneta», 1 (1947), pp. 132-
134; ulteriori indicazioni in Sperti, La testa del Todaro.

12. Per una sintesi delle proposte più recenti cfr. Sperti, La testa del Todaro, pp. 180-
181, nn. 26-29.
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con un sovrano dell’Ellenismo, perché non fa parte degli attributi canonici 
utilizzati nel repertorio dei ritratti scultorei dei re ellenistici. Invece in età 
romana è attributo frequente già da Augusto sino a Costantino, e appan-
naggio quasi esclusivo delle immagini imperiali.13 Nel corso del tempo la 
resa delle foglie di quercia si evolve: la resa naturalistica tipica della prima 
e media età imperiale lascia spazio ad uno stile rigido e geometrico, che 
si accentua nel corso del III sec. d.C. La corona del Todaro, nelle due file 
sovrapposte di foglie molto stilizzate con il contorno semplificato segnato 
da quattro fori di trapano, è assai vicina a quella che compare in alcuni 
ritratti di Costantino (fig. 82), come quelli delle statue colossali erette sulla 
balaustra del Campidoglio a Roma.14 Pertanto non abbiamo a che fare con 
un ritratto di Mitridate o di qualche altro sovrano ellenistico, ma con una 
scultura di quattro o cinque secoli posteriore.

Una datazione in età romana può trovare conferma anche nelle indagi-
ni petrografiche e isotopiche del materiale: non marmo pario, come spesso 
si è ripetuto, ma marmo bianco sinnadico, o docimeno, un litotipo estratto 
presso Afyon, nella Turchia centro-occidentale, utilizzato soprattutto in età 
imperiale per scultura ed elementi architettonici, e sfruttato intensivamente 
dall’inizio nel II sec. d.C. sino all’età bizantina.15

A favore dell’identificazione con Costantino va riconsiderato un altro 
particolare spesso trascurato, la fila di fori ricavata lungo il margine supe-
riore della corona di quercia (fig. 83), che come già notato da Luisa Sarto-
rio serviva a reggere una corona radiata in bronzo dorato. La corona radiata 
è un attributo piuttosto frequente nella iconografia regale sin da Alessandro 
Magno come segno di assimilazione a Helios/Sol. Nonostante appaia spes-
so nella monetazione, viene utilizzato di rado nel ritratto scultoreo, ma con 
qualche notevole eccezione: alcuni ritratti di Augusto in vesti di divus, e 
una serie di immagini raffiguranti imperatori – come Nerone – che avevano 
una più o meno spiccata inclinazione verso forme di autorappresentazione 
teomorfa. Con Costantino, Sol diviene sostanzialmente l’unica divinità di 
riferimento, e l’identificazione con il dio trova ampia eco nella propaganda 
per immagini: diverse serie monetali recano il profilo dell’imperatore mu-

13. Sull’argomento fondamentale B. Bergmann, Der Kranz des Kaisers. Genese und 
Bedeutung einer römischen Insignie, Berlin-New York 2010.

14. Una rappresenta Costantino, l’altra uno dei suoi figli: da ultimo M. Prusac, From 
Face to Face. Recarving of Roman Portraits and the Late-Antique Portrait Arts, Leiden-
Boston 2011, p. 148, nn. 315-317, fig. 63 a-c, con bibl. precedente.

15. Sperti, La testa del Todaro, pp. 178 e sgg., 186-187 (L. Lazzarini).
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nito di corona radiata (fig. 84); la colonna porfirea eretta a Costantinopoli, 
e nota come Çemberlitaş, era sormontata da un colosso in bronzo dorato 
che lo raffigurava nelle vesti di Helios.16

Sulla base di questi indizi possiamo ipotizzare che la testa del Toda-
ro facesse parte in origine di una statua di Costantino nelle vesti di Sol, 
eretta forse in Costantinopoli, e di dimensioni superiori al naturale (circa 
m 2,50), secondo una consuetudine spesso attestata nella ritrattistica im-
periale. Dell’aspetto originario rimane ben poco. Molto presto, probabil-
mente all’interno del IV secolo, la testa subì una radicale rilavorazione: 
la calotta a ciocche uniformi tipica dei ritratti di Costantino fu trasforma-
ta in una acconciatura a lunghe ciocche ad “S”, che trovano i confronti 
più vicini, come già da tempo si è notato,17 in sculture a soggetto mitolo-
gico prodotte da officine microasiatiche in età tardoantica. Non è chiaro 
quale divinità o eroe si intendesse rappresentare dopo l’intervento, né è 
chiaro perché fu mantenuto l’attributo, tipico dell’iconografia imperiale, 
della corona di quercia. L’aspetto attuale – gli occhi piccoli e tondi, il 
naso sottile, l’ovale morbido del volto – sono il risultato di un seconda 
rilavorazione, attuata a Venezia in occasione del reimpiego.

Il Todaro è caso emblematico di un fenomeno ben attestato soprattutto 
nel tardo medioevo, la trasformazione di sculture antiche in figure di santi.18 
L’esempio più noto nel Veneto è la cosiddetta Madonna Verona, una statua 
rinvenuta nel Capitolium della città che, risarcita di testa e braccia, fu posta 
poco dopo la metà del Trecento sulla fontana di Piazza delle Erbe. Meno nota 
ma non meno interessante, la statua di San Paolo che oggi si trova sull’abside 
all’esterno della chiesa di San Polo a Venezia combina una copia romana 
acefala di un Asclepio tardoclassico e una testa attribuita ad un seguace di 
Donatello, o secondo altri alla bottega di Bartolomeo Bon.19

16. Sull’identificazione tra Costantino e Helios/Sol cfr. M. Bergmann, Die Strahlen 
der Herrscher. Theomorphes Herrscherbild und politische Symbolik im Hellenismus und in 
der römischen Kaiserzeit, Mainz a.R. 1998, pp. 282 e sgg.

17. M. Bergmann, Chiragan, Aphrodisias, Konstantinopel. Zur mythologischen 
Skulptur der Spätantike, Wiesbaden 1999, p. 52 n. 21. 

18. A. Giuliano, Statue antiche trasformate in figure di santi e di condottieri, in Ve-
nezia, l’archeologia e l’Europa, Atti del Congresso internazionale (Venezia 1994), Roma 
1996, pp. 190-193.

19. G. Traversari, La statua di Asklepios-San Paolo della chiesa di San Polo a Vene-
zia, in Studi di archeologia della “X Regio” in ricordo di Michele Tombolani, Roma 1994, 
pp. 255-260, con bibl. precedente; sui rapporti con la scultura coeva cfr. da ultimo M. Ce-
riana, La scultura veneziana fra culto dell’antico e “maniera moderna”, in Aldo Manuzio. 
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Rientra nel novero delle risemantizzazioni in chiave religiosa anche la 
statua sulla colonna gemella della Piazzetta, anche se in questo caso l’esi-
to non è una rappresentazione del santo, ma il suo simbolo. Nonostante le 
numerose ricerche più o meno recenti, il leone di San Marco (fig. 85) è uno 
dei bronzi antichi più enigmatici giunti sino a noi.20 Le cronache lo citano 
precocemente, ma non ne ricordano né la provenienza, né l’epoca in cui fu 
posto sulla colonna orientale del molo. La prima menzione è una delibera del 
Maggior Consiglio datata 1293, da cui risulta bisognoso di restauri. Se ne è 
dedotto che, se necessitava di un intervento di restauro, occupava evidente-
mente la sommità della colonna da tempo, forse già dalla fine del Millecento 
o dagli inizi del Duecento. Qualcuno ha ipotizzato che si trovasse a Vene-
zia prima del 1204, in quanto non viene ricordato a proposito del bottino 
della Quarta Crociata, cosa strana per una statua tanto importante e di tali 
dimensioni (misura in lunghezza 4,40 metri, coda compresa). Ma è superfluo 
controbattere che un argumentum ex silentio lascia il tempo che trova, e d’al-
tronde, nessuno degli spolia maggiori è ricordato da fonti coeve.

Il bronzo ha una lunga storia, e ha subìto nel tempo molti interventi, 
che solo di recente sono stati oggetto di analisi puntuale.21 Analisi che pe-
raltro ha lasciato insoluti i problemi fondamentali, a iniziare da provenienza 
e cronologia: in passato è stato attribuito, spesso con notevole disinvoltura, 
all’arte egizia, fenicia, assira, persiana, indiana, cinese; oppure, per rimanere 
nell’ambito delle civiltà a noi più vicine, a quella greca, etrusca, o romana; o 
ancora al Medioevo nostrano. Di conseguenza anche la datazione ondeggia 
tra le epoche più svariate, dagli inizi del I millennio a.C. al Tre-Quattrocento. 
Credo che pochi monumenti siano stati oggetto di ipotesi più difformi, e 
al contempo meno giustificate: è chiaro che una incertezza così inconsueta 
dipende dalla mancanza di confronti precisi. L’aspetto più problematico del 
leone è il contrasto tra la resa del corpo, che è piuttosto naturalistica, e vicina 
ai canoni dell’arte greca (le proporzioni e il rendimento organico del torso 
e delle parti superstiti delle zampe, il realismo delle vene e del pelame) e 
quella molto stilizzata della testa, con la criniera a lunghi riccioli a raggiera, 
i baffi, la bocca innaturalmente dilatata, le orecchie umanizzate: tutte carat-

Il rinascimento a Venezia, Catalogo della mostra (Venezia, 19 marzo-31 luglio 2016), a cura 
di G. Beltramini, D. Gasparotto, G. Manieri Elia, Venezia 2016, pp. 45-46. 

20. Per quanto segue fondamentale Il leone di Venezia, in particolare pp. 31 e sgg. 
(B.M. Scarfì).

21. Ibidem, pp. 46 e sgg.
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teristiche che trovano qualche confronto, peraltro non puntualissimo, con 
figure di leoni del Vicino Oriente, nella Persia o nell’impero assiro. 

La compresenza di caratteristiche formali greche e vicino-orientali 
potrebbe suggerire una provenienza da un’area in cui coesistevano tali 
elementi: si è ipotizzato dalla Cilicia, stato vassallo dell’impero persia-
no conquistata da Alessandro Magno, posta nel recesso più orientale del 
Mediterraneo. La capitale della regione era Tarso, che sorgeva nei pres-
si di uno dei terminali mediterranei della via della seta, e che pertanto 
era molto frequentata dai mercanti veneziani fin dagli inizi del Mille per 
ovvie ragioni commerciali. Nell’antichità a Tarso era venerato Sandon, 
una divinità ittita della guerra e della forza fisica che compare sulla mo-
netazione locale ritto sulla groppa di un grifo-leone, sorta di leone alato 
e munito di corna (fig. 86): è possibile dunque che il bronzo venezia-
no fungesse in origine da sostegno per una statua cultuale dedicata ad 
una divinità di cui il leone alato era al contempo attributo e supporto. 
Le monete si datano a partire dall’inizio dell’Ellenismo, e testimoniano 
quindi che il dio era oggetto di culto anche dopo che i Macedoni avevano 
occupato la regione. Secondo questa ipotesi il leone è quanto rimane di 
un grande gruppo cultuale eretto in qualche santuario del Mediterraneo 
orientale in età ellenistica. Luogo di origine ed epoca spiegherebbero la 
singolarità stilistica del monumento, l’eclettico accostamento di un corpo 
naturalistico alla maniera greca, e una testa di stilizzato decorativismo, 
tipico della tradizione figurativa orientale. 

Qualunque fosse l’aspetto originario del bronzo, una serie di interventi 
modificarono a più riprese la statua originaria. All’inizio dell’età cristiana 
il gruppo bronzeo dovette essere abbattuto: separato dalla figura soprastan-
te, e privato degli elementi fantastici delle corna e delle ali, il grifo-leone 
divenne un leone. Una volta giunto in possesso dei Veneziani, forse già 
nel XII secolo, fu trasformato nel simbolo di San Marco con l’aggiunta di 
nuove ali. Le analisi tecniche hanno accertato una importante fase di ri-
strutturazione, da porsi sulla base delle caratteristiche della lega intorno al 
1300. Le ultime due fasi si collocano all’interno dell’Ottocento, e ad esse 
si deve l’aspetto attuale del monumento. 

C’è da dire però, in conclusione, che nonostante il grande numero 
di attestazioni di rappresentazioni di leoni e di ibridi fantastici alati, il 
bronzo rimane, soprattutto per via del volto enigmatico, un unicum, e 
i confronti proposti dagli studiosi sono di carattere tipologico più che 
iconografico e stilistico. 
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Tra gli spolia marciani il monumento che di recente ha attirato mag-
giormente l’attenzione degli studiosi sono i Tetrarchi (fig. 87). La gior-
nata dedicata a L’enigma dei Tetrarchi, a dispetto del titolo, ha fatto il 
punto su molti importanti aspetti legati più o meno direttamente al grup-
po porfireo murato nella facciata Sud della Basilica all’angolo prossimo 
alla Porta della Carta, in corrispondenza del Tesoro.22 I due rilievi, come 
mostra il piano retrostante, appartenevano ad una coppia di colonne di 
dimensioni colossali, e rappresentano ciascuno due Augusti (il gruppo 
rivolto a Sud, dalle teste più voluminose) e due Cesari uniti in un abbrac-
cio, gesto tradizionalmente interpretato secondo il concetto della concor-
dia dominorum, ma che va letto anche come forma di salutatio tra pari, 
e come segno di fraternitas e aequalitas:23 eguaglianza che trova riflesso 
sul piano figurativo nella marcata assimilazione fisionomica dei prota-
gonisti. L’identificazione dei personaggi rappresentati è stata al centro 
di un acceso dibattito, incentrato non tanto sulle caratteristiche fisiono-
miche, per i motivi di cui sopra, quanto piuttosto sulla tipologia di vesti 
e attributi; il dibattito ha coinvolto anche il monumento più vicino al 
gruppo marciano, la colonna porfirea con l’immagine in scala ridotta di 
una coppia di Tetrarchi conservata nella Biblioteca Vaticana.24 Sulla base 
di una serie di considerazioni che sarebbe lungo riassumere, la maggior 
parte degli studiosi colloca i gruppi nell’ambito della cosiddetta prima 
Tetrarchia. L’ipotesi di una provenienza costantinopolitana ha trovato 
conferma nel 1965 nel ritrovamento di parte della base del gruppo A con 
il tallone del Tetrarca di destra effettuato da Rudolf Neumann durante gli 
scavi del Myrelaion, un grande edificio a pianta circolare con una cister-
na all’interno, che si trovava nei pressi del Philadelphion – dove già P. 
Verzone, alla fine degli anni Cinquanta, aveva ipotizzato l’originale col-
locazione delle colonne figurate.25 La scoperta inoltre ha dimostrato che 
all’epoca della Quarta Crociata il monumento si trovava già in uno stato 
frammentario. Sul destino post-antico dei Tetrarchi, tuttavia, le opinioni 
degli studiosi non concordano, come vedremo ora. Vi è un sostanziale 

22. Cfr. bibl. cit. supra, n. 2.
23. Da ultimo U. Gehn, Ehrenstatuen in der Spätantike: “Chlamydati” und “Togati”, 

Wiesbaden 2012, pp. 79-80, con bibl. 
24. Discussione in Gehn, Ehrenstatuen in der Spätantike, pp. 82 e sgg.
25. R. Naumann, Der antike Rundbau beim Myrelaion und der Palast Romanos I. 

Lekapenos, in «Istanbuler Mitteilungen», 16 (1966), pp. 209 e sgg., tav. 43.2.
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consenso invece sul fatto che in origine il gruppo fosse stato eretto sotto 
Diocleziano in una capitale tetrarchica vicina a Bisanzio – ad esempio 
Nicomedia – e che in seguito sia stato trasportato sulle rive del Bosforo 
come spolium. 

Il problema del contesto archeologico costantinopolitano è stato oggetto 
di un recente importante contributo apparso sulle Istanbuler Mitteilungen,26 
che integra dati acquisiti e alcuni elementi inediti, tali da suggerire un quadro 
dell’originaria collocazione del gruppo e delle sue vicende, dal riuso proto-
bizantino sino alla Quarta Crociata, in parte differente da quello tradizionale. 
Urs Peschlow segnala un inedito segmento di colonna di porfido, conservato 
nel Chiostro di Sant’Apollonia a Venezia, a pochi passi da San Marco, che 
sulla base di materiale e misure può ascriversi al sommoscapo di una del-
le due colonne del monumento, forse quella che ospitava la coppia posta 
a Ovest; nella ricostruzione virtuale rientra anche la cosiddetta Pietra del 
Bando, un tronco di colonna porfirea posto nell’angolo sud-occidentale della 
Basilica, e che era stato posto in relazione con i Tetrarchi già negli anni ’30 
del Novecento.27 La ricostruzione proposta (fig. 88) prevede che il registro 
scolpito fosse collocato ad una altezza superiore a quanto sinora supposto, 
circa 7 metri dal suolo; l’esistenza del segmento di Sant’Apollonia, e un più 
accurato esame del lato posteriore del gruppo Ovest, indicano che i rilievi 
erano scolpiti in un blocco unico con il fusto, e non eseguiti a parte e poi 
inseriti in un apposito incavo, come si è sostenuto sino ad ora.

Un punto dibattuto riguarda il momento in cui il monumento fu ab-
battuto e ridotto in pezzi. L’ipotesi tradizionale vuole che le colonne siano 
state segate dai Veneziani, e che in occasione dell’intervento o del succes-
sivo spostamento dei rilievi sia andato perduto il piede ritrovato poi nel 
Myrelaion. Ph. Niewöhner propone uno scenario alternativo, individuando 
in epoca protobizantina, forse già sotto Teodosio, il momento in cui i due 
gruppi furono asportati dalle colonne e riutilizzati in un nuovo contesto.28 
L’aspetto e la localizzazione topografica del monumento così ricavato ri-
mangono problematici. In un periodo difficile da determinare, ma forse 
non di molto successivo al reimpiego costantinopolitano, il gruppo fu og-

26. Per quanto segue cfr. Ph. Niewöhner, U. Peschlow, Neues zu den Tetrarchenfigu-
ren in Venedig und ihrer Aufstellung in Konstantinopel, in «Istanbuler Mitteilungen», 62 
(2012), pp. 341-367.

27. Niewöhner, Peschlow, Neues zu den Tetrarchenfiguren, pp. 343 e sgg.
28. Ibidem, pp. 358 e sgg.
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getto di un intenzionale intervento distruttivo: tutte le teste mostrano nasi 
e orecchie parzialmente o completamente scalpellati, e danneggiamenti di 
minore entità su bocche e occhi.29 Si è proposto di vedere in questa sim-
bolica menomazione un segno di «Christian desecration» verso personag-
gi ritenuti responsabili di persecuzioni,30 ma l’ipotesi, considerato quanto 
poco sappiamo della storia del gruppo in età post-antica, mi sembra diffi-
cilmente dimostrabile. C’è da dire inoltre che violenze analoghe perpetrate 
su statue iconiche che si trovavano nel Philadelphion ebbero luogo, secon-
do la testimonianza di alcuni viaggiatori, anche nel 1204.31

Una ricostruzione per vari aspetti differente è proposta nel contri-
buto di A. Effenberger dedicato, come il precedente, alle vicende pre-
veneziane dei Tetrarchi.32 Ma la complessa digressione topografica e ar-
chitettonica sui monumenti che riguardano più da vicino la storia del 
gruppo, e sulle fonti ad essi pertinenti, porta a conclusioni sconfortanti: 
della lunga permanenza costantinopolitana molti sono ancora i problemi 
irrisolti, dalla data e l’occasione in cui furono trasportati nella capitale, al 
luogo esatto in cui i Veneziani li trovarono; e per quanto riguarda il luogo 
del primo riutilizzo, l’autore esclude per una serie di motivazioni storiche 
che si trovassero nel Myrelaion, come spesso ipotizzato sulla base del ri-
trovamento del piede, e propende invece per una collocazione all’interno 
del complesso, peraltro contiguo, del Philadelphion. Anche l’epoca di 
rilavorazione non vede gli studiosi concordi: mentre alcuni la collocano 
nel V secolo, Effenberger propone, sulla base di una serie di complesse 
considerazioni, un’epoca più avanzata, intorno al IX secolo.33 

Nell’introduzione agli atti della giornata dedicata all’enigma dei Te-
trarchi i curatori si auguravano che venisse affrontato un aspetto trascurato 
dalla letteratura sul tema, vale a dire il contesto architettonico in cui è 
inserito il gruppo scultoreo, e in particolare il piedestallo a mo’ di panca 
su cui esso poggia. Il piedestallo effettivamente è rimasto ai margini non 

29. E.R. Varner, Mutilation and Transformation. “Damnatio memoriae” and Ro-
man Imperial Portraiture, Leiden 2004, p. 215 e n. 8; Barry, “Disiecta membra”, p. 37; 
Niewöhner, Peschlow, Neues zu den Tetrarchenfiguren, pp. 263 e sgg.

30. Varner, Mutilation, loc. cit.
31. Barry, “Disiecta membra”, p. 37 e n. 89.
32. A. Effenberger, Zur Wiederverwendung der venezianischen Tetrarchengruppen in 

Konstantinopel, in «Millennium. Jahrbuch zu Kultur und Geschichte des ersten Jahrtau-
sends n. Chr.», 10 (2013), pp. 215-274.

33. Effenberger, Zur Wiederverwendung, pp. 251 e sgg., 256 e sgg.
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soltanto nell’incontro veneziano, ma anche nella storia degli studi, alme-
no per quanto riguarda l’aspetto figurativo. L’elemento principale mostra 
ai lati due draghi che divorano i piedi di una coppia di putti reggenti una 
tabella iscritta. Non mi risulta nessun serio tentativo di dare un senso alla 
raffigurazione della lastra, e al rapporto tra essa e le sculture soprastanti.34 
L’iscrizione invece ha suscitato maggior interesse; a lungo fraintesa, o co-
munque malamente letta, è forse la più antica iscrizione in veneziano: 

l’om po far e dir e impensar/ e vega quelo che li po inchontrar 
[“L’uomo può fare, dire e pensare, ma badi a quello che gli può capitare”].

L’accenno alle conseguenze dell’agire umano e il senso di monito mo-
rale che trapelano dal distico sono forse da porre in relazione con l’im-
magine dei putti mangiati dai draghi che decora il piedistallo; ma il tono 
velatamente minaccioso dell’iscrizione trova una controparte anche nelle 
leggende veneziane, riportate già dal Sansovino, che alludono all’inviola-
bilità del tesoro marciano e alla punizione della malvagità.35 Negli studi sui 
Tetrarchi si è spesso attribuita al gruppo una forte connotazione ideologica: 
i quattro soldati andrebbero letti come simboli della vocazione imperiale 
di Venezia, e incarnerebbero quella “retorica del trionfo” che è uno degli 
ingredienti essenziali del mito della Serenissima. Non mancano tuttavia 
letture più neutre, come quella proposta di recente che vede nell’iscrizione 
una sorta di didascalia al gruppo, e l’insieme come un semplice invito a 
stare lontani dal tesoro.36

Questi pochi esempi di reimpiego nell’area marciana, e altri che si po-
trebbero facilmente aggiungere – dai cavalli in bronzo della Basilica ai cosid-
detti Pilastri acritani –, per quanto rilevanti da ogni punto di vista, forniscono 
un quadro molto parziale e limitato di un fenomeno che per estensione, im-
portanza delle testimonianze, ed implicazioni storiche e ideologiche ha pochi 
confronti nel panorama del rapporto con l’antico nell’Italia tardomedioevale. 
La pratica del riuso di materiale antico lapideo e non, utilizzato nel centro 
monumentale della città come materiale grezzo ancor prima che con finalità 
monumentali, conosce in laguna una estensione e una varietà di soluzioni 

34. G. Tigler, Catalogo delle sculture, in Le sculture esterne di San Marco, a cura di 
O. Demus, L. Lazzarini, M. Piana, Milano 1995, pp. 221 e sgg., nn. 224 e sgg.

35. C. Campana, I Tetrarchi: documentazione storica e storie a Venezia, in L’enigma 
dei Tetrarchi, pp. 119-129.

36. L. Rebaudo, Il gruppo dei Tetrarchi: una lettura del reimpiego, in Riuso di monu-
menti, pp. 147-158.
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sino a poco tempo fa difficilmente immaginabili. I frammenti scultorei di età 
romana tratti in luce da Giacomo Boni nel corso degli scavi delle fondazioni 
del campanile di San Marco agli inizi del Novecento, e recentemente esami-
nati da Myriam Pilutti Namer, aggiungono un importante tassello al quadro 
delle interessate frequentazioni dei Veneziani tra le rovine antiche della terra-
ferma, e rimandano inoltre ad un periodo particolarmente precoce.37 

La stessa basilica di San Marco, per quanto indagata sin nei dettagli, 
presenta ancora in quest’ottica qualche sorpresa, come dimostra un mio 
contributo del 2016, che mi permetto di richiamare. Nel vasto corpus dei 
capitelli di reimpiego, un piccolo nucleo di datazione particolarmente 
precoce conta qualche esemplare della primissima età imperiale, prove-
niente con ogni probabilità da un centro romano della terraferma, come 
Altino o Aquileia.38 Ad un orizzonte geografico più ampio – e senz’altro 
meno scontato – rimanda invece un capitello figurato di età severiana 
con immagini di creature marine e di divinità o personificazioni (fig. 89) 
combinate in un insieme di problematica interpretazione.39 Un pezzo oggi 
perduto, che si trovava un tempo a Roma nell’Albergo Costanzi, presen-
ta, a giudicare da una descrizione tardo-ottocentesca, una perfetta identi-
tà iconografica, e lascia pochi dubbi sull’origine dello spolium marciano. 
Ma una provenienza dall’Urbe nel XIII secolo apre uno scenario che 
poco corrisponde a quanto sappiamo sulle fonti di approvvigionamento di 
marmi antichi utilizzate dai Veneziani nel tardo medioevo: infatti Roma 
rimane estranea ai traffici di sculture antiche sino ai primissimi anni del 
Cinquecento – sino a quando cioè, un poco tardivamente rispetto ad altri 
centri della penisola, non sorgono le prime collezioni di antichità. Certo 
le ragioni di questa scelta sono anche di ordine pratico: i marmi seguo-
no le rotte marittime, e le rotte marittime veneziane conducono verso il 
Mediterraneo orientale. Ma credo che concorrano anche ragioni di ordine 
ideologico. Al mito di Roma Venezia rimane per lungo tempo indifferen-

37. M. Pilutti Namer, Reimpiego e rilavorazione di materiali antichi nella Venezia 
medievale: alcuni esempi, in Riuso di monumenti, pp. 161 e sgg.; sul materiale epigrafico 
proveniente dagli stessi scavi cfr. L. Calvelli, Il reimpiego epigrafico a Venezia: i materiali 
provenienti dal campanile di San Marco, in Riuso di monumenti, pp. 179-202.

38. L. Sperti, Osservazioni sulla cronologia e la provenienza dei capitelli più antichi 
reimpiegati nella basilica di San Marco a Venezia, in Archeologia classica e post-classica 
tra Italia e Mediterraneo. Scritti in ricordo di Maria Pia Rossignani, a cura di S. Lusuardi 
Siena et al., Milano 2016, vol. I, pp. 286, 291, fig. 1.

39. Sperti, Osservazioni sulla cronologia, pp. 287 e sgg., 291, figg. 6-7.
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te: qui, come in altri centri dell’Adriatico, il modello è Bisanzio; mentre 
il modello dell’altera Roma costituisce sostanzialmente un fenomeno di 
limitato impatto sulle strategie di autorappresentazione della Serenissi-
ma, che prende piede soltanto nel Rinascimento maturo.40

2. Reimpieghi bizantini in chiese gotiche

Lasciamo l’area marciana per passare ad un fenomeno indagato molto 
poco e solo di recente, quello dell’uso di spolia architettonici bizantini 
in chiese gotiche. Indagini recenti si sono concentrate in particolare sulle 
due maggiori basiliche veneziane, Santa Maria Gloriosa dei Frari e Santi 
Giovanni e Paolo.41 La prima ha una vicenda costruttiva lunga e complessa, 
che si sviluppa tra il 1330 e il terzo quarto del Quattrocento. Le tre edicole 
poste a coronamento della facciata, che appartengono alla fase più tarda 
della fabbrica, presentano ciascuna 4 capitelli per un totale di 12, di cui 8 
in marmo databili nella prima età bizantina, e 4 in pietra d’Istria, imitazioni 
dei precedenti collocabili entro la prima metà del Quattrocento (fig. 90). 
Non entro nel merito delle analisi tipologiche, se non per dire che i pezzi 
più antichi rimandano ad una produzione tra seconda metà del V e inizi VI 
secolo, e trovano confronti in ambito veneziano in capitelli riutilizzati nella 
basilica di San Marco e nella chiesa di Santa Fosca a Torcello. 

Le ragioni di questo reimpiego anomalo e tardivo ci sfuggono. Po-
trebbe trattarsi del riutilizzo di materiali decorativi pertinenti alla chiesa 
precedente, che fu eretta tra la metà e il settimo decennio del XIII secolo; 
ma di qualunque ragione si tratti, va notato che agli occhi dei costruttori i 
capitelli bizantini dovevano rivestire una certa importanza, perché l’unica 
edicola con visuale libera da tutti i lati, quella all’angolo sinistro, presenta 
4 esemplari originali in luogo delle altre che ne hanno solamente due.42

Che l’uso di manufatti carichi di storia e allusivi al prestigio del marmo 
di importazione sia un paradigma ancora vivo nell’architettura veneziana 

40. L. Sperti, Sul reimpiego di scultura antica a Venezia: l’altare di Palazzo Mastelli, 
in «Rivista di Archeologia», 20 (1996), pp. 125 e sgg.

41. M. Pilutti Namer, Su alcuni “spolia” veneziani d’eccezione di età paleobizanti-
na: i capitelli delle edicole dei Frari, in «Venezia Arti», 22-23 (2008-2009), pp. 69-78; C. 
Barsanti, M. Pilutti Namer, Da Costantinopoli a Venezia. Nuove spoglie della chiesa di S. 
Polieucto. Nota preliminare, in «Nea Rhome», 6 (2009), pp. 133-156.

42. Pilutti Namer, Su alcuni “spolia” veneziani, p. 76.
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del periodo è dimostrato da un caso ben più notevole, il reimpiego a metà 
della navata centrale della basilica dei Santi Giovanni e Paolo di sei capi-
telli bizantini di tipo a imposta, collocati in due gruppi di tre su una coppia 
di pilastri polistili (fig. 91). La storia della grande fabbrica domenicana si 
sviluppa in parallelo con quella della chiesa dei Frari. Anche qui la basilica 
gotica sostituisce un preesistente edificio duecentesco, che secondo alcuni 
studiosi fu almeno parzialmente mantenuto e utilizzato nella costruzione 
successiva. L’edificazione della navata centrale si colloca tra 1368 e la data 
della consacrazione, nel 1430: in questo arco di tempo si datano i pilastri, 
e si data ovviamente il reimpiego dei capitelli. Questi ultimi mostrano uno 
schema decorativo caratterizzato da una elaborata trama di intagli a giorno; 
in particolare il dettaglio del fregio a fogliette che decora l’abaco, pur ritoc-
cato per adeguarli alla nuova collocazione, richiama quello di un esemplare 
in marmo proconnesio di dimensioni monumentali conservato al Museo Ar-
cheologico di Barcellona, nel quale da tempo si è riconosciuto uno spolium 
della chiesa di San Polieucto a Istanbul. Com’è noto le vicende della chiesa 
costantinopolitana, nella sua fase finale, sono strettamente legate alla presen-
za veneziana sul Bosforo durante i decenni del dominio latino.43 Fondata agli 
inizi del VI secolo, essa cadde in rovina alla fine del XII secolo per divenire 
dopo il 1204 una cava di materiali; trovandosi nella zona di giurisdizione dei 
Veneziani, fu da questi sistematicamente spogliata, come dimostrano i trofei 
più celebri, i pilastri detti acritani a Sud della Basilica di San Marco. 

Anche in questo caso, come nel precedente, le motivazioni sottese 
ad un reimpiego basato su spolia così prestigiosi rimangono almeno in 
parte oscure. Ad un livello di lettura più immediato, l’utilizzo di capitelli 
provenienti da Costantinopoli e la scelta di spezzare la continuità delle 
tradizionali colonne della navata centrale con pilastri polistili indicano 
esplicitamente la volontà di marcare uno snodo di particolare rilevanza 
nella fabbrica domenicana: è qui infatti che iniziava la struttura centrale 
del coro, smantellato alla fine del Seicento, ma idealmente ricostruibile 
sulla scorta di quello a tutt’oggi visibile nella basilica dei Frari.44 Che per 
farlo si scegliessero dei capitelli provenienti da un set architettonico di 
tale pregio da essere stato riutilizzato in un punto chiave delle cerimonie 
di Stato della Serenissima – mi riferisco ovviamente ai già ricordati “pila-

43. Barsanti, Pilutti Namer, Da Costantinopoli a Venezia, pp. 140 e sgg. (C. Barsanti).
44. Per tutta la questione si veda Barsanti, Pilutti Namer, Da Costantinopoli a Vene-

zia, pp. 151 e sgg. (M. Pilutti Namer).
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stri acritani” – rimane comunque un fatto notevole, che potrebbe trovare 
spiegazione nelle dinamiche della committenza e nelle modalità dei traffici 
di marmi con Costantinopoli dopo (ma sicuramente anche prima) il 1204: 
committenze e traffici su cui peraltro pochissimo sappiamo. Sul piano del-
la storia dell’architettura, è da sottolineare la persistenza della tradizione 
decorativa bizantina nel pieno Quattrocento, e all’interno di un organismo 
in sé concluso, e dunque refrattario ad apporti esterni, quale è una fabbrica 
gotica. Ma non si tratta certo di un episodio isolato. Circa quarant’anni più 
tardi, nel 1460, l’anonimo architetto che erige la “porta magna” dell’Arse-
nale – il primo monumento apertamente “classico” della città – inserisce 
in un impianto ispirato ad un arco trionfale romano una coppia di capitelli 
corinzi costantinopolitani:45 anche la stagione rinascimentale si apre a Ve-
nezia all’insegna di Bisanzio.

3. Spolia in contesti privati

Oltre al complesso marciano e agli edifici ecclesiastici di cui abbiamo 
detto, l’utilizzo di materiale di riuso caratterizza anche l’architettura priva-
ta veneziana dell’età romanica. Nelle grandi dimore private del Duecento 
e Trecento, e in particolare nei palazzi affacciati sul Canal Grande, sono vi-
sibili tuttora numerosi capitelli bizantini, spesso affiancati a imitazioni più 
tarde, e utilizzati usualmente nelle colonne delle polifore dei piani nobili. 
Si tratta di un corpus noto da tempo ma sino ad alcuni anni fa male inter-
pretato, poiché lo si riteneva indistintamente ascrivibile a maestranze loca-
li, attive soprattutto nel XIII secolo, e operanti in uno stile “bizantineggian-
te”. Il quadro che emerge da ricerche più recenti è diverso, e più articolato: 
mentre alcuni esemplari si datano in età bizantina, altri sono imitazioni più 
o meno fedeli, prodotte in età romanica o più spesso in occasione dei “re-
cuperi” ottocenteschi, e altri ancora presentano evidenti tracce di rilavora-
zione, talora così estese da modificare radicalmente l’aspetto originario.46 

45. Sulla porta dell’Arsenale fondamentale E. Concina, L’arsenale della Repubblica 
di Venezia, Milano 1984, pp. 51 e sgg.; cfr. anche P. Fortini Brown, Venice & Antiquity. The 
Venetian Sense of the Past, New Haven-London 1996, pp. 109-110, con bibl. Il riferimento 
antico usualmente citato è l’Arco dei Sergi a Pola: effettivamente, come modello, un buon 
candidato.

46. C. Barsanti, Venezia e Costantinopoli: capitelli di reimpiego nelle dimore laguna-
ri del Duecento, in “Hadriatica”. Attorno a Venezia e al Medioevo tra arti, storia e storio-
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La distinzione tra originali, rilavorazioni e Neuschöpfungen in stile non 
sempre è scontata; ed è egualmente problematico, in alcuni casi, stabilire 
se i pezzi appartenevano all’impianto originario dell’edificio o a interventi 
successivi, particolarmente frequenti e invasivi nel corso dell’Ottocento. 

L’esame di questo materiale, ancora in parte inedito, fornisce co-
munque qualche dato interessante sulle modalità del reimpiego di ele-
menti architettonici nella Venezia romanica. Tre capitelli compositi con 
echino decorato da un insolito motivo con tralcio a foglie cuoriformi, 
reimpiegati nella loggia del piano nobile di Ca’ Loredan Corner Piscopia 
nei pressi di Rialto (fig. 92), mostrano una perfetta identità con quattro 
esemplari di fine V-inizi VI secolo collocati nel prospetto esterno Nord 
della basilica di San Marco, tanto che si è giustamente ipotizzata una 
provenienza comune da un ignoto edificio costantinopolitano.47 Analoga-
mente al reimpiego bizantino in Santi Giovanni e Paolo, è da sottoline-
are il fatto che materiali architettonici riutilizzati in contesti del più alto 
prestigio trovano pendants in altri edifici della città: in questo caso in un 
palazzo privato, il cui committente aveva evidentemente accesso a stocks 
di marmi decorativi di particolare pregio. Si affaccia nuovamente qui il 
problema del mercato di spolia architettonici: ma di questo abbiamo fatto 
breve cenno in precedenza.

Meno frequenti sono invece casi di reimpiego di scultura e di elemen-
ti architettonici nell’edilizia privata del Quattrocento e del Cinquecento. 
Tra questi l’esempio più interessante – per l’entità e la varietà cronologi-
ca e geografica dei pezzi riutilizzati, e per il senso dell’insieme – è proba-
bilmente il complesso urbanistico formato da palazzo Mastelli, Campo e 
Fondamenta dei Mori. Ca’ Mastelli sul Rio della Madonna dell’Orto è un 
palazzo composito, con un primo piano rinascimentale e un secondo pia-
no gotico; l’edificio attuale, databile alla fine del XV secolo, sostituisce 
verosimilmente una fabbrica precedente, che una tradizione ottocentesca 
identifica, senza alcun fondamento, con un Fondaco degli Arabi. È detto 
“del cammello” per via del rilievo in pietra d’Istria, datato nel Trecento 
o nel primo Quattrocento, affisso al piano terra del prospetto che dà sul 

grafia. Scritti in onore di Wladimiro Dorigo, a cura di E. Concina et al., Padova 2002, pp. 
59-69; sul tema cfr. ora M. Pilutti Namer, “Spolia” e imitazioni a Venezia nell’Ottocento. Il 
fondaco dei Turchi tra archeologia e cultura del restauro, Venezia 2016, pp. 115 e sgg.

47. Barsanti, Venezia e Costantinopoli, pp. 63-64; i capitelli marciani in F.W. Deich-
mann, Corpus der Kapitelle der Kirche von San Marco zu Venedig, Wiesbaden 1981, con la 
collaborazione di J. Kramer, U. Peschlow, pp. 68-69, nn. 267-270, tav. 15.
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canale, raffigurante un personaggio in costume orientale che conduce un 
cammello con una soma.48 La famiglia Mastelli, secondo un codice Mar-
ciano segnalato dal Tassini, era attiva a Venezia sin dall’inizio del XII 
secolo; originaria della Morea, era dedita al commercio delle spezie, e si 
estinse nel corso del Seicento.49

Il rilievo del cammello non è l’unico spoglio presente in zona: il palaz-
zo stesso, e l’adiacente Campo dei Mori, ospitano un piccolo campionario 
di sculture di reimpiego decisamente eterogenee per origine e cronologia, 
alcune di produzione locale, altre di provenienza esotica, databili in un 
arco temporale che va dall’età ellenistica sino alla fine del Quattrocento. 

Il pezzo più antico è un altare cilindrico in marmo decorato dal tradi-
zionale motivo delle ghirlande rette da bucefali (figg. 93, 94) inserito in 
una trifora angolare del piano nobile di Ca’ Mastelli. A lungo lo si è ritenu-
to di età romana, e proveniente da qualche centro della Venetia, dove effet-
tivamente la classe monumentale è rappresentata da un numero notevole di 
esemplari di tipologia analoga. La realtà è però meno banale. Il confronto 
con altari cilindrici greci, e in particolare quelli prodotti nelle Cicladi, non 
lascia dubbi sulla provenienza e la datazione del manufatto, che è riferibi-
le a una produzione tipica soprattutto dell’Ellenismo tardo, utilizzata per 
scopi funerari o votivi; è databile tra gli ultimi decenni del II sec. a.C. e 
gli inizi del successivo, e proviene molto probabilmente da Delo o Paro: 
nell’agorà di Teofrasto a Delo è tuttora conservato un altare di dimensioni 
analoghe (fig. 95), che corrisponde a quello veneziano sin nei dettagli.50

Ca’ Mastelli fu ricostruita alla fine del Quattrocento, ma è probabile 
che l’altare fosse già in possesso della famiglia in epoca precedente: il com-
mercio delle spezie implica frequentazione del Mediterraneo orientale, ed è 

48. Sul palazzo e l’identificazione con il Fondaco degli Arabi cfr. E. Concina, Fon-
daci. Architettura, arte e mercatura tra Levante, Venezia e Alemagna, Venezia 1997, pp. 
240-241. Sul rilievo si veda A. Rizzi, Scultura esterna a Venezia, Venezia 2014, seconda 
ed. ampliata (ed. orig. 1987), pp. 268-269, nr. cat. 174; D. Howard, Venice & the East: 
the impact of the Islamic world on Venetian architecture, 1100-1500, New Haven-London 
2000, p. 151, fig. 181.

49. Per quanto segue cfr. Sperti, Sul reimpiego di scultura antica, pp. 129 e sgg., con 
bibliografia.

50. Un altare molto simile, di provenienza sconosciuta, ma un tempo nella Collezione 
Correr, si trova oggi al Museo Archeologico di Venezia: cfr. L. Sperti, Rilievi greci e romani 
del Museo Archeologico di Venezia, Roma 1988, pp. 37 e sgg., n. 11. Anche in questo caso è 
ipotizzabile, sulla base di tipologia e stile, una provenienza cicladica; rimane ignota l’epoca 
in cui il pezzo giunse in laguna.
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facile che una tappa in qualche isola delle Cicladi abbia fornito l’occasione 
per impossessarsi di qualche manufatto lapideo, da utilizzarsi nell’imme-
diato come zavorra – secondo una consuetudine attestata dalle fonti sin dal 
XIV secolo51 – e in prospettiva come inserto di pregio in qualche proprietà 
di famiglia. Ma a prescindere dalla data di arrivo del marmo, le motivazio-
ni che portarono a questo reimpiego tardivo vanno cercate nell’architettura 
coeva. A partire dagli anni Settanta del Quattrocento diviene comune l’uso 
di sostituire le tradizionali basi delle colonne impiegate in grandi realizza-
zioni monumentali pubbliche e private con piedistalli cilindrici decorati con 
ghirlande, talora di altezza notevole, ispirati a modelli antichi:52 ne troviamo 
esempi in chiese, come la cappella Bernabò a San Giovanni Crisostomo, o la 
cappella Correr ai Santi Apostoli; sedi di importanti confraternite, com’è il 
caso della Scuola Grande di San Rocco; e ancora in dimore nobiliari, come 
Palazzo Zorzi a San Severo (fig. 96). La ridondante soluzione angolare di 
Ca’ Mastelli – un altare cilindrico ellenistico che regge una sorta di capitel-
lo dal fusto ornato di foglie d’acanto in stile lombardesco – è sicuramente 
esemplata sul linguaggio decorativo dell’architettura contemporanea. Tutta-
via, singolare di questo reimpiego è il fatto che l’imitazione di un modello 
architettonico coevo avvenga attraverso l’inserzione di un manufatto antico, 
che è al contempo la fonte di ispirazione del moderno. 

Di reimpiego è anche il fregio che corre alla base del prospetto acqueo, 
composto da segmenti di differente tipologia (fig. 97): alcuni con rosette o 
fiori quadripetali, altri decorati da girali abitati («peopled scrolls») in cui si 
alternano animali e complicati intrecci vegetali. Utilizzati di norma come 
marcapiani, fregi analoghi sono molto diffusi in palazzi e chiese veneziane, 
e coprono un arco cronologico che va dal X al XIII secolo.53 Per quanto 

51. Esemplare a tal proposito una lettera inviata dal Senato il 2 marzo 1309 a Gabriele 
Dandolo, che rivestiva allora la carica di capitano delle galere di Romania, in cui si chiede 
di cercare a Mikonos o in altre isole marmi da destinarsi alla basilica di San Marco (Sperti, 
Sul reimpiego di scultura antica, pp. 122-123, e nn. 44-46, con precedente bibl., a cui si ag-
giunga Fortini Brown, Venice & Antiquity, p. 29). La lettera è importante sotto vari aspetti, 
e pertanto ci ritorneremo in seguito (cfr. infra, p. 187). Basti qui notare che essa suggerisce 
espressamente che il carico debba essere utilizzato «[…] per modum savornae, non agre-
vando propterea ipsas galeas».

52. I. Turetta, Alle origini del piedistallo cilindrico decorato nell’architettura vene-
ziana del primo Rinascimento, in «Rivista di Archeologia», 30 (2006), pp. 141-160.

53. Casistica generale e suddivisione tipologica in W. Dorigo, Venezia romanica. La 
formazione della città medievale fino all’età gotica, Venezia 2003, pp. 449 e sgg., e prospetto 
31; sui «peopled scrolls» cfr. M. Agazzi, Fregi a tralcio abitato nell’edilizia civile venezi-
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non rientrino nel tema del riuso di antichità, la fortuna di questi elementi 
nell’architettura monumentale pubblica e privata è comunque un fenome-
no notevole, cui non è estraneo un recupero, più o meno consapevole, del 
repertorio decorativo romano e bizantino: ciò vale soprattutto per i cosid-
detti girali abitati, che costituiscono dall’età romana al Medioevo uno dei 
motivi di più capillare diffusione in ogni genere di manufatto.

Al Palazzo del Cammello è collegato, direi anche dal punto di vista del 
“programma figurativo” e del concetto di decor, il Campo detto dei Mori, 
sul quale prospetta con il lato occidentale ed il retro. Si tratta di un’area 
del sestiere di Cannaregio dalla storia poco nota, e che ha subìto nel tempo 
diversi interventi. Il toponimo deriva da quattro statue in pietra d’Istria, 
di cui tre, munite di un turbante applicato a parte e di materiale diverso, 
sono identificate tradizionalmente con i mercanti levantini della famiglia 
Mastelli (fig. 98). La quarta, posta all’angolo (fig. 99), indossa una cuffia e 
rappresenta un «bastazo» – termine di origine bizantina che indica un fac-
chino dei Fondaci: sorta di Pasquino locale, la statua è nota in città come 
«Sior Rioba», un nomignolo affibbiatogli sulla base di una errata lettura 
dell’epigrafe che corre sul fardello.54 A giudicare da iconografia e stile le 
quattro figure componevano un set unitario, databile secondo le varie pro-
poste alla fine del XIII secolo, nel XIV secolo, o agli inizi del successivo. 

Si è spesso supposto che le statue fossero appartenute in origine alla 
fabbrica di Ca’ Mastelli, e che siano state ricollocate nel contiguo campo 
in occasione della ricostruzione tardoquattrocentesca del palazzo.55 L’ipo-
tesi è verosimile, e può trovare conferma nel fatto che la statua posta sulla 
fondamenta dei Mori, a fianco della Casa del Tintoretto (fig. 98) è ospitata 
in una nicchia composta da elementi decorati in stile lombardesco simili a 
quelli che compongono la bifora angolare di Ca’ Mastelli. Alla risistema-
zione rinascimentale è stata attribuita l’inserzione dei turbanti, scolpiti in 

ana, in Medioevo: i modelli, Atti del Convegno internazionale (Parma 1999), a cura di A.C. 
Quintavalle, Milano 2002, pp. 405-412. Inoltre vari esempi frammentari si trovano al Museo 
archeologico: cfr. R. Polacco, Marmi e mosaici paleocristiani e altomedievali del Museo Ar-
cheologico di Venezia, Roma 1980, pp. 43 e sgg., nn. cat. 33-54; e a Torcello, cfr. Museo di 
Torcello, sezione medievale e moderna, Venezia 1978, p. 51 n. 38, pp. 72 e sgg., nn. 58-60 (R. 
Polacco). Ringrazio Michela Agazzi per le preziose informazioni bibliografiche.

54. In realtà sul fardello è scritto “rio Ba/rbaro”: ringrazio Mario Infelise per la se-
gnalazione. Sulle statue dei Mori cfr. Rizzi, Scultura esterna, p. 272, nr. cat. 177, con bibl. 
precedente; Concina, Fondaci, p. 241; Howard, Venice & the East, p. 151, figg. 182-183. 

55. Cfr. bibl. cit. supra, n. 54. 
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marmo grigio (proconnesio?): dettaglio iconografico non secondario, visto 
che è l’unico elemento che connota le tre statue come orientali. I turbanti 
però non sono stati eseguiti espressamente in occasione della attuale col-
locazione – come dimostrano le dimensioni palesemente incongrue rispet-
to alle teste – ma sono anch’essi pezzi di reimpiego: si tratta di turbanti 
pertinenti a segnacoli funerari a colonna o a stele funerarie islamiche (fig. 
100), evidentemente prelevate da qualche cimitero delle isole o delle coste 
del Mediterraneo orientale, e utilizzate, contro l’originale intenzionalità 
aniconica, come attributo caratterizzante dei tre personaggi.56 I tre Mori 
dell’omonimo campo esemplificano quindi un fenomeno poco attestato in 
città, il reimpiego di materiali del mondo islamico. L’esempio veneziano 
più noto è la cosiddetta cattedra di San Pietro, conservata nella omonima 
chiesa del sestiere di Castello che fu fino al 1807 sede vescovile: la cattedra 
è un pastiche di marmi diversi, con lo schienale formato da una stele fune-
raria che reca un testo coranico copiato nell’XI o nel XII secolo.57

Anche la statua del «Rioba» poggia su un marmo di reimpiego. La no-
torietà del personaggio ha distolto l’interesse dalla base sottostante (figg. 
99, 101), un manufatto cilindrico piuttosto malconcio, ma sufficientemente 
conservato per potervi identificare un altare cilindrico di età ellenistica, 
di un tipo simile a quello, esaminato in precedenza, collocato all’angolo 
nord-orientale di Ca’ Mastelli. L’identificazione come originale greco è 
confermata dal materiale di cui è composto – un marmo a grana grossa, di 
un bianco tendente al grigio – in quanto la maggioranza delle imitazioni ri-
nascimentali, cui abbiamo accennato in precedenza, sono scolpite in pietra 
d’Istria. Dell’esemplare rimangono il tondino al sommoscapo del fusto, un 
bucefalo, e parte della ghirlanda. Le parti decorative ancora leggibili indi-
cano che il pezzo appartiene al tipo degli altari cilindrici a ghirlanda tubo-
lare – una forma più semplificata rispetto al più comune encarpo composto 
in prevalenza da frutti, e plasticamente molto più articolato, che decora ad 
esempio l’altare visto in precedenza. Festoni di tipo tubolare sono tipici de-
gli esemplari delle isole prospicienti le coste microasiatiche, in particolare 

56. Sulle stele funerarie a turbante vari esempi in H.-P. Laqueur, Osmanische Fried-
höfe und Grabsteine in Istanbul, Tübingen 1993, pp. 119 e sgg.

57. Howard, Venice & the East, p. 98, fig. 109; S. Carboni, “Chaire de Saint Pierre”, 
in Venise et l’Orient 828-1797, Catalogo della mostra (Parigi, 2 ottobre 2006-18 febbraio 
2007), Paris-New York 2006, p. 325, scheda nr. 87. Per i rapporti con l’Islam si veda anche 
M. Greenhalgh, Marble past, monumental present: building with antiquities in the mediaeval 
Mediterranean, Leiden 2009, pp. 434-435.
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Rodi e Coo,58 ma anche, sia pure con minore frequenza, della produzione 
cicladica.59 Anche in questo caso il marmo proviene da aree del Mediterra-
neo solcate di frequente dai mercanti veneziani, e non è da escludere che 
esso sia giunto insieme a quello, più integro, posto nel primo piano nobile 
di Ca’ Mastelli: nel caso in questione invece, lo stato di conservazione avrà 
suggerito un reimpiego meno visibile e di minor prestigio. 

Analoga soluzione è stata utilizzata per sostenere la statua vicina, inseri-
ta in una nicchia decorata da motivi lombardeschi: la figura inturbantata del 
mercante poggia su un altare cilindrico (fig. 102), ornato però con ghirlande 
rette non da bucefali ma da bucrani.60 L’aspetto anticheggiante del manufatto 
che funge da plinto potrebbe trarre in inganno: ma la rappresentazione nel 
registro inferiore del fusto di un elmo in stile rinascimentale, simile a quelli 
che decorano una numerosa serie di piedistalli di edifici pubblici e privati ve-
neziani, tra cui quelli della quadrifora di Palazzo Zorzi (fig. 96), toglie ogni 
dubbio sulla collocazione cronologica di questo pezzo.61 

Forse meno scontata è invece la datazione di un’altra scultura vicina, il 
rilievo inserito al primo piano della Casa del Tintoretto, in fondamenta dei 
Mori (fig. 103), raffigurante un Ercole con leontea e clava che si regge ad un 
alberello. L’ipotesi di una datazione in età romana62 è plausibile, in quanto 
l’iconografia dell’eroe nudo munito dei canonici attributi e appoggiato ad un 
albero è attestata nel repertorio figurativo di età romana in una formulazione 
molto vicina – ad esempio in sarcofagi microasiatici di III sec. d.C. con rap-

58. Sugli altari di produzione orientale fondamentale D. Berges, Hellenistische Rund-
altäre Kleinasiens, Freiburg 1986, pp. 60 e sgg., 74 e sgg., 91 e sgg., figg. 34, 40, 41, 42, 
43, 48, etc. Per Rodi cfr. anche P.M. Fraser, Rhodian funerary monuments, Oxford 1977, 
pp. 25 e sgg., ad es. figg. 58.b, 58.d, 59.a, 60.d, 64.e, 68.a, 68.b. Si veda inoltre P. Righetti, 
Altari cilindrici a bucrani e festoni in Grecia. Studio preliminare, in «Xenia» 3 (1982), pp. 
50 e sgg., figg. a pp. 57 (Rodi), 59 (Coo).

59. Fraser, Rhodian funerary monuments, fig. 40.d (Thera); Righetti, Altari cilindrici, 
p. 58, var. 2a, n. 1 (Thera), var. 3a, n.1 (Delo).

60. Rizzi, Scultura esterna, p. 272, nr. cat. 177.
61. V.I. Turetta, Modelli antichi nella decorazione architettonica veneziana del primo 

Rinascimento: i plinti cilindrici decorati, Tesi di laurea Università Ca’ Foscari Venezia, 
a.a. 2005-2006, pp. 167 e sgg. figg. 39.2, 39.4 (Palazzo Zorzi); pp. 172-173, figg. 43.1, 
43.2 (Cappella Bernabò a San Giovanni Crisostomo); pp. 173 e sgg., figg. 44.1-4 (Tomba 
di Benedetto Pesaro a Santa Maria Gloriosa dei Frari). Peraltro negli altari di età romana la 
combinazione ghirlanda/bucranio è piuttosto rara: cfr. Turetta, Alle origini del piedistallo 
cilindrico, pp. 152-153.

62. Rizzi, Scultura esterna, p. 272, nr. cat. 178.
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presentazione delle dodici fatiche.63 Tuttavia l’aspetto slanciato della figura e 
la muscolatura poco accentuata si discostano dalle tipiche immagini dell’eroe 
attestate nella scultura romana, e richiamano piuttosto figure lombardesche, 
come l’Ercole impegnato ad abbattere l’Idra di Lerna nel monumento fune-
bre del doge Pietro Mocenigo ai Santi Giovanni e Paolo.64 Anche la mensola 
sottostante decorata, se come pare è solidale alla figura, è ulteriore indizio 
per una datazione rinascimentale, in quanto non trova confronti puntuali nel-
la produzione scultorea antica. Ancor più che nel caso precedente, l’Ercole 
della Casa del Tintoretto si mette in competizione con l’antico. L’ambiguità 
che ne deriva è un tratto tipico della scultura del periodo, ed è evidente so-
prattutto sul piano del collezionismo di antichità, che proprio a partire dalla 
fine del Quattrocento, e per tutto il secolo successivo, conosce a Venezia uno 
straordinario sviluppo: nelle raccolte dell’epoca i pezzi “all’antica” hanno 
la stessa dignità e lo stesso rango dei loro modelli, e gli artisti più in vista, 
ingaggiati dai grandi collezionisti per restaurare le sculture provenienti dal 
Levante, da Roma o dai centri romani della terraferma, fanno a gara affinchè 
esse appaiano il più “antiche” possibile.65

I reimpieghi di Ca’ Mastelli e del Campo dei Mori vanno letti in ottica 
unitaria: il rilievo del mercante che conduce un cammello e le figure dei 
Mori alludono al mondo della mercatura e alla vocazione commerciale dei 
proprietari; l’altare in marmo è uno spolium mercantile di origine esotica, 
e pertanto raro. Piccola esibizione di trofei privati, l’insieme celebra la 

63. Cfr. un esemplare al Museo Archeologico di Konya (Turchia), in P.F.B. Jongste, 
The twelve Labours of Hercules on Roman Sarcophagi, Roma 1992, p. 126, fig. 81.

64. S. Blake McHam, La tomba del doge Giovanni Mocenigo: politica e culto dinas-
tico, in Tullio Lombardo scultore e architetto nella Venezia del Rinascimento, Atti del Con-
vegno (Venezia 2006), a cura di M. Ceriana, Venezia 2007, p. 87, figg. 18. Il tema di Ercole 
conosce nella scultura lombardesca una certa fortuna, come dimostra il rilievo della stessa 
tomba, speculare al precedente, con la fatica del leone di Nemea (ibidem, fig. 17); quello 
con Ercole, Nesso e Deianira nella vicina tomba Vendramin (A. Sarchi, Cultura e pratica 
antiquaria nel percorso di Antonio Lombardo. Una proposta per il cosiddetto “Ermafrodito 
Grimani”, ibidem, p. 350, fig. 25, con bibl. precedente); la lastra con trionfo di Ercole dal 
cd. Camerino di alabastro di Alfonso d’Este a Ferrara, ora a San Pietroburgo (A. Sarchi, 
Antonio Lombardo, Venezia 2008, pp. 248 e sgg., figg. 116, 121).

65. Su collezionismo di antichità e sui restauri rinascimentali a Venezia mi limito 
a citare le due opere di riferimento: I. Favaretto, Arte antica e cultura antiquaria nelle 
collezioni venete al tempo della Serenissima, Roma 1990; e M. De Paoli, “Opera fatta 
diligentissimamente”: restauri di sculture classiche a Venezia tra Quattro e Cinquecento, 
Roma 2004. 



Reimpiego di scultura antica a Venezia 185

ricchezza della famiglia Mastelli e l’estensione della sua rete commerciale. 
Ma anche, in una dimensione più vicina a quella pubblica, l’intraprendenza 
della classe mercantile veneziana, e la conseguente ricchezza della città.

* * * 

Nel panorama del reimpiego di antichità nell’Italia medievale Venezia 
rappresenta un caso a sé stante: priva di un passato proprio, è costretta a 
rivolgersi all’esterno.66 Una citatissima cronaca anonima del XV secolo ri-
corda, in relazione al rifacimento contariniano della basilica di San Marco, 
che «molti zentilomeni» furono mandati ad acquistare marmi ad Aquileia 
e Ravenna, e molti a Costantinopoli, in modo da provvedere l’edificio del 
dovuto decoro.67 Il documento sintetizza in poche righe quelli che sono i 
due ambiti geografici di riferimento per l’approvvigionamento di marmi: 
da un lato realtà regionali più o meno vicine, dall’altro il Levante. Con-
trariamente a città che esibiscono lo status di altera Roma sfruttando le 
antichità locali, o facendole giungere direttamente dall’Urbe, Venezia si 
volge oltremare, attingendo così – caso pressoché unico nella geografia del 
reimpiego italiano – al ricchissimo patrimonio scultoreo e architettonico 
della pars Orientis. Patrimonio che diverrà disponibile in misura impensa-
bile dopo i fatti del 1204: le conseguenze della Quarta Crociata non sono 
documentate solamente dall’immenso apparato decorativo esterno di San 
Marco, ma da una pletora di colonne, rilievi, semplici lastre di rivesti-
mento prelevate a Costantinopoli e nelle isole e nelle coste dei dominii 
di Levante, e riutilizzate, spesso riadattandole ai nuovi contesti, in edifici 
pubblici e privati.68 Anche se dalla seconda metà del XV secolo la fulminea 
espansione dell’Impero Ottomano limiterà progressivamente le fonti di ap-
provvigionamento di marmi antichi cui attingere, i territori della Romània 
che rimangono in mano ai Veneziani costituiscono per tutto il Cinquecento 
e oltre un punto di riferimento, soprattutto per il collezionismo: è noto da 

66. Una sintesi in L. De Lachenal, “Spolia”. Uso e reimpiego dell’antico dal III al 
XIV secolo, Milano 1995, in particolare pp. 208 e sgg.

67. Fortini Brown, Venice & Antiquity, p. 29, con bibl. precedente. Per una sintesi su 
altre fonti relative al riutilizzo di lapides – tra cui il celebre testamento del doge Giustiniano 
Partecipazio (829) sul terreno destinato all’erezione di San Marco – cfr. Pilutti, Reimpiego 
e rilavorazione, pp. 167 e sgg.

68. Sperti, Sul reimpiego di scultura antica, pp. 124 e sgg.
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tempo, e apprezzabile a tutt’oggi nel Museo Archeologico, il contributo 
delle antichità di origine cretese alle raccolte veneziane del XVI secolo.69 

L’utilizzo di marmi provenienti dal Levante a scopo di reimpiego 
rimarrà una costante anche quando, a partire dal Cinquecento, il fenome-
no tende a ridimensionarsi: la statuetta raffigurante una Giustizia posta 
all’angolo del palazzo dei Dieci Savi a Rialto, ricostruito poco dopo il 
1514, è un pastiche formato da due marmi (originali ellenistici?) di pro-
babile provenienza orientale;70 episodio di ben altro impatto urbano, la 
collocazione da parte del Morosini di tre leoni all’Arsenale, a seguito 
dell’effimera conquista di Atene (settembre 1687), testimonia nuovamen-
te l’utilizzo di sculture d’oltremare – i tre leoni “morosiniani” prove-
nendo dal Pireo, il quarto prelevato alcuni decenni più tardi da Delo.71 
E persino agli inizi dell’Ottocento, tra gli sporadici e tardivi casi docu-
mentati, vi sono ancora reimpieghi di sculture ed elementi architettonici 
di origine greca: i quattro rilievi affissi all’esterno del palazzo che fu di 
David Weber a San Canciano provengono da Atene e dalle Cicladi;72 e al 
tempio di Poseidon a Capo Sounion apparteneva la colonna che oggi si 
trova nel giardino della Palazzina Briati a Dorsoduro.73

In una città in cui la disponibilità di materiale lapideo dipendeva così 
strettamente dal traffico marittimo, le modalità di approvvigionamento sa-
ranno state diverse da quelle delle città italiane di origine romana, dove 
gli spolia erano disponibili localmente. Intendo dire che il grado di inten-
zionalità, oppure se si preferisce di “progettualità” del reimpiego, doveva 

69. Fondamentale sul tema una serie di contributi di Luigi Beschi: una sintesi in L. 
Beschi, La scoperta dell’arte greca, in Memoria dell’antico nell’arte italiana, III. Dalla 
tradizione all’archeologia, a cura di S. Settis, Torino 1986, in particolare pp. 329 e sgg.; cfr. 
anche Favaretto, Arte antica, pp. 84 e sgg.

70. G. Traversari, La “giustizia” di Venezia a Rialto: statuetta greco-romana raf-
figurante in antico la dea Iside assimilata a Kore, in «Rivista di Archeologia» 15 (1991), 
pp. 80-88.

71. Sui leoni dell’Arsenale e su tutta la vicenda cfr. A. Sacconi, L’avventura archeo-
logica di Francesco Morosini ad Atene (1687-1688), Roma 1991.

72. L. Sperti, Un rilievo con «banchetto funebre» dalla collezione veneziana di Gio-
vanni David Weber, in «Rivista di Archeologia» 21 (1997), pp. 84-91; Id., Un rilievo non 
finito a Venezia, e una breve nota sui modi di produzione delle officine «neoattiche» ad 
Atene in età antoniniana, in Studi di archeologia in onore di Gustavo Traversari, Roma 
2004, pp. 803-820.

73. L. Beschi, G. Pavan, “Disiecta membra” del tempio di Poseidon a Capo Sunio, in 
«Annuario della Scuola Archeologica Italiana di Atene» 47-48 (1969-70), pp. 417-43.
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essere senz’altro maggiore rispetto a quei centri che possedevano abbon-
danti risorse sottomano. Indagini recenti hanno dimostrato che ad esempio 
a Roma e a Ostia nel corso del III secolo d.C., e più decisamente a partire 
dall’età di Costantino, era prassi comune creare stocks di materiale archi-
tettonico proveniente da edifici in rovina, indipendentemente dalle neces-
sità immediate, a cui attingere in caso di bisogno.74  

Credo che a Venezia, al contrario, l’acquisizione di materiale de-
stinato al reimpiego dipendesse più strettamente dalle necessità dettate 
da progetti e iniziative specifiche. Di questa intenzionalità rimane talora 
traccia nelle poche fonti che fanno menzione dell’importazione di mar-
mi, e certe volte le istruzioni riguardanti il reperimento di marmi antichi 
si dimostrano insospettabilmente dettagliate. Caso esemplare è una let-
tera inviata nel 1309 dal Collegio a Gabriele Dandolo, in servizio per la 
Repubblica come capitano del Golfo, con cui si richiede di acquistare 
«[…] in insula micholarum, et eciam in aliis insulis Romanie […]» dei 
marmi da destinare alla basilica di San Marco. Si specifica inoltre che 
sono richiesti sia marmi bianchi che «virgatis viridis», venati di verde.75 
Il riferimento a Mikonos e alle isole della Romània è forse la più precoce 
testimonianza dell’interesse dei Veneziani per le antichità delle Cicladi. 
La ragione del particolare risalto dato a Mikonos – che all’epoca non fa-
ceva parte dei possedimenti diretti della Serenissima, ma costituiva una 
sorta di protettorato relativamente autonomo – è ignota. Ma l’accenno a 
marmi con venature verdi indica con ogni evidenza una richiesta mirata: 
ciò che il Collegio richiede sono blocchi di cipollino verde, o marmo 
caristio, una varietà cavata in Eubea, ampiamente utilizzata in laguna sia 
per colonne che per lastre da impiallacciatura, e testimoniata tra l’altro 
proprio nella Basilica marciana da alcuni fusti della facciata occidentale 
e da lastre pavimentali nel nartece.76 Le indicazioni da parte del Collegio 
sul tipo di marmo rispondono evidentemente ad informazioni acquisite 
per via diretta, e illustrano bene quanto stretti fossero i contatti tra il cen-

74. Pensabene, I marmi, pp. 103 e sgg., 138 e sgg. e passim.
75. Cfr. supra, n. 51, bibl.
76. Sul marmo caristio cfr. I marmi colorati della Roma imperiale, Catalogo della 

mostra (Roma, settembre 2002-gennaio 2003), a cura di M. De Nuccio, L. Ungaro, Vene-
zia 2002, pp. 257-258 (L. Lazzarini); Pensabene, I marmi, pp. 298 e sgg. Per la Basilica 
di San Marco: L. Lazzarini, Le pietre e i marmi colorati della Basilica di San Marco a 
Venezia, in Storia dell’arte marciana: l’architettura, a cura di R. Polacco, Venezia 1997, 
pp. 311, 318 e sgg.
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tro del potere e i capitani delle navi militari e mercantili che incrociavano 
nelle acque dell’Egeo.

Se la facies di un apparato decorativo capillarmente diffuso in edifici 
pubblici e privati presenta caratteri così singolari, e se i disiecta membra 
di civiltà così lontane nel tempo e nello spazio, inseriti fianco a fianco 
in organismi architettonici e complessi urbanistici altrettanto eterogenei, 
possono dar luogo a narrazioni coerenti, ciò è dovuto anche ai criteri di 
selezione e alle intenzioni con cui questa massa di marmi fu selezionata 
nei luoghi di origine, trasportata in laguna, adattata ai nuovi contesti, e 
ricomposta in un insieme dove le pietre, come in pochi altri luoghi al 
mondo, concorrono in misura determinante a definire il carattere e l’iden-
tità della città.
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Fig. 77. Venezia, Piazzetta San Marco (da Sperti, La testa del Todaro, fig. 1).
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Fig. 78. Venezia, Piazzetta (ora Palazzo Ducale), statua del Todaro, testa (ibidem, fig. 4).
Fig. 79. Venezia, Piazzetta (ora Palazzo Ducale), statua del Todaro, testa (ibidem, fig. 3).
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Fig. 80. Tetradracma di Ariarate VI raffigurante Mitridate VI (ibidem, fig. 7).
Fig. 81. Venezia, Piazzetta (ora Palazzo Ducale), statua del Todaro, torso (ibidem, fig. 8).
Fig. 82. Roma, balaustra del Campidoglio, statua di Constantinus Caesar, testa (ibidem, 
fig. 11).
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Fig. 83. Venezia, Piazzetta (ora Palazzo Ducale), statua del Todaro, testa (ibidem, fig. 5).
Fig. 84. Londra, British Museum, doppio solido di Costantino (da Costantino il grande: la 
civiltà antica al bivio tra Occidente e Oriente, p. 306, n. 160).
Fig. 85 Venezia, Piazzetta, Leone di San Marco (da Il leone di Venezia, fig. 72).
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Fig. 86.  Ricostruzione grafica dell’aspetto originario del Leone di San Marco (ibidem, fig. 
139).
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Fig. 87. Venezia, basilica di San Marco, Tesoro, gruppo dei Tetrarchi (da L’enigma dei 
tetrarchi, tav. p. [81]).
Fig. 88. Ricostruzione della colonna con il gruppo Ovest dei Tetrarchi, la pietra del bando, 
e il segmento porfireo di Sant’Apollonia (da Niewöhner, Peschlow, Neues zu den Tetrar-
chenfiguren, fig. 11).
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Fig. 89. Venezia, Basilica di San Marco, capitello corinzio figurato, lato con Nereide (Archi-
vio fotografico Curia patriarcale di Venezia, per gentile concessione).
Fig. 90. Venezia, Basilica di Santa Maria Gloriosa dei Frari, edicola all’angolo Sud-Est (da 
Pilutti Namer, Su alcuni “spolia” veneziani, fig. 5).
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Fig. 91. Venezia, Basilica dei Santi Giovanni e Paolo, navata centrale, pilastro con capitelli 
bizantini.
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Fig. 92. Venezia, Ca’ Loredan-Corner-Piscopia, polifora (da Barsanti, Venezia e Costantino-
poli, fig. 4).
Fig. 93. Venezia, Ca’ Mastelli, bifora angolare (da Sperti, Sul reimpiego di scultura antica, 
fig. 2).
Fig. 94. Venezia, Ca’ Mastelli, bifora angolare, particolare (ibidem, fig. 3).
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Fig. 95. Delo, agorà di Teofrasto, altare cilindrico (ibidem, fig. 5).
Fig. 96. Venezia, Palazzo Zorzi a San Severo, polifora (ibidem, fig. 6).
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Fig. 97. Venezia, Ca’ Mastelli, particolare del fregio lungo il Rio della Madonna dell’Orto 
(foto autore).
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Fig. 98. Venezia, Fondamenta dei Mori, statua di Moro (da Rizzi, Scultura esterna, n. 177d).
Fig. 99. Venezia, Campo dei Mori, cosiddetto “Rioba” (ibidem, n. 177c).
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Fig. 100. Istanbul, stele a turbante (da Laqueur, Osmanische Friedhöfe, tav. 6,4).
Fig. 101. Venezia, Campo dei Mori, cosiddetto “Rioba”, altare riutilizzato come base (foto 
dell’autore).
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Fig. 102. Venezia, Fondamenta dei Mori, statua di Moro, plinto riutilizzato come base (foto 
dell’autore).
Fig. 103. Venezia, Fondamenta dei Mori, Casa del Tintoretto, rilievo di Ercole (foto 
dell’autore).






